


Comunione Spirituale

	 Gesù mio, io credo  
che sei realmente presente  
nel Santissimo Sacramento.

Ti amo sopra ogni cosa 
e ti desidero nell’anima mia. 

Poiché ora non posso riceverti  
sacramentalmente, vieni almeno  
spiritualmente nel mio cuore.

Come già venuto, io ti abbraccio  
e tutto mi unisco a te; non permettere  
che mi abbia mai a separare da te.

Eterno Padre, io ti offro 
il Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo 
in sconto dei miei peccati,  
in suffragio delle anime del purgatorio  
e per i bisogni della Santa Chiesa.
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Formula Di Consacrazione al: 

Sacratissimo Cuore di Gesù

O Gesù dolcissimo,  
o redentore del genere umano,  
riguardate a noi umilmente prostesi  
dinanzi al vostro altare.
Noi siamo vostri, e vostri vogliamo essere;  
e per poter vivere a voi più strettamente  
congiunti, ecco che ognuno di noi oggi  
si consacra al vostro sacratissimo Cuore. 
Molti purtroppo non vi conobbero mai;  
molti, disprezzando i vostri comandamenti,  
vi ripudiarono. 
O benignissimo Gesù, abbiate misericordia  
e degli uni e degli altri; e tutti quanti  
attirate al vostro Cuore santissimo. 
O Signore, siate il re non solo dei fedeli  
che non si allontanarono mai da voi,  
ma anche di quei figli prodighi  
che vi abbandonarono; fate che questi  
quanto prima ritornino alla casa paterna,  
per non morire di miseria e di fame.
Siate il re di coloro che vivono nell’inganno 
dell’errore o per discordia da voi separati:  
richiamateli al porto della verità  
e all’unità della fede, affinchè in breve  
si faccia un solo ovile sotto un solo pastore. 
Siate il re finalmente di tutti quelli  
che sono avvolti nelle superstizioni  
del gentilesimo, e non ricusate di trarli  
dalle tenebre al lume e al regno di Dio. 
Largite, o Signore, incolumità  
e libertà sicura alla vostra chiesa,  
largite a tutti i popoli la tranquillità dell’ordine: 
fate che da un capo all’altro della terra  
risuoni quest’unica voce:  
sia lode a quel Cuore divino  
da cui venne la nostra salute;  
a lui si canti gloria e onore nei secoli. Così sia.
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MESSAGGIO DI  
PAPA FRANCESCO

QUARESIMA 2017

	 LA PAROLA È UN DONO.  
L’ALTRO È UN DONO

	 Cari fratelli e sorelle,
		     		     la Quaresima è un nuovo ini-
zio, una strada che conduce verso una meta sicura: 
la Pasqua di Risurrezione, la vittoria di Cristo sulla 
morte. E sempre questo tempo ci rivolge un for-
te invito alla conversione: il cristiano è chiamato a 
tornare a Dio «con tutto il cuore» (Gl 2,12), per non 
accontentarsi di una vita mediocre, ma crescere 
nell’amicizia con il Signore. Gesù è l’amico fedele 
che non ci abbandona mai, perché, anche quando 
pecchiamo, attende con pazienza il nostro ritorno 
a Lui e, con questa attesa, manifesta la sua volontà 
di perdono (cfr Omelia nella S. Messa, 8 gennaio 2016).

La Quaresima è il momento favorevole per inten-
sificare la vita dello spirito attraverso i santi mez-
zi che la Chiesa ci offre: il digiuno, la preghiera e 
l’elemosina. Alla base di tutto c’è la Parola di Dio, 
che in questo tempo siamo invitati ad ascoltare e 
meditare con maggiore assiduità. In particolare, qui 
vorrei soffermarmi sulla parabola dell’uomo ricco e 
del povero Lazzaro . Lasciamoci ispirare da questa 
pagina così significativa, che ci offre la chiave per 
comprendere come agire per raggiungere la vera 
felicità e la vita eterna, esortandoci ad una sincera 
conversione.

�� 		 L’ALTRO È UN DONO
	 La parabola comincia presentando i due per-
sonaggi principali, ma è il povero che viene descrit-
to in maniera più dettagliata: egli si trova in una 
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condizione disperata e non ha la forza di risollevar-
si, giace alla porta del ricco e mangia le briciole che 
cadono dalla sua tavola, ha piaghe in tutto il corpo 
e i cani vengono a leccarle (cfr vv. 20-21). Il quadro 
dunque è cupo, e l’uomo degradato e umiliato.
La scena risulta ancora più drammatica se si con-
sidera che il povero si chiama Lazzaro: un nome 
carico di promesse, che alla lettera significa «Dio 
aiuta». Perciò questo personaggio non è anonimo, 
ha tratti ben precisi e si presenta come un individuo 
a cui associare una storia personale. Mentre per il 
ricco egli è come invisibile, per noi diventa noto e 
quasi familiare, diventa un volto; e, come tale, un 
dono, una ricchezza inestimabile, un essere voluto, 
amato, ricordato da Dio, anche se la sua concreta 
condizione è quella di un rifiuto umano (cfr Omelia 
nella S. Messa, 8 gennaio 2016).
Lazzaro ci insegna che l’altro è un dono. La giusta 
relazione con le persone consiste nel riconoscerne 
con gratitudine il valore. Anche il povero alla porta 
del ricco non è un fastidioso ingombro, ma un ap-
pello a convertirsi e a cambiare vita. Il primo invito 
che ci fa questa parabola è quello di aprire la porta 
del nostro cuore  all’altro, perché ogni persona è 
un dono, sia il nostro vicino sia il povero sconosciu-
to. La Quaresima è un tempo propizio per aprire 
la porta ad ogni bisognoso e riconoscere in lui o in 
lei il volto di Cristo. Ognuno di noi ne incontra sul 
proprio cammino. Ogni vita che ci viene incontro è 
un dono e merita accoglienza, rispetto, amore. La 
Parola di Dio ci aiuta ad aprire gli occhi per acco-
gliere la vita e amarla, soprattutto quando è debole. 
Ma per poter fare questo è necessario prendere sul 
serio anche quanto il Vangelo ci rivela a proposito 
dell’uomo ricco.

�� 		 IL PECCATO CI ACCECA
	 La parabola è impietosa nell’evidenziare le con-
traddizioni in cui si trova il ricco (cfr v. 19). Questo 
personaggio, al contrario del povero Lazzaro, non 
ha un nome, è qualificato solo come “ricco”. La 
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sua opulenza si manifesta negli abiti che indossa, 
di un lusso esagerato. La porpora infatti era molto 
pregiata, più dell’argento e dell’oro, e per questo 
era riservato alle divinità (cfr Ger 10,9) e ai re (cfr Gdc 
8,26). Il bisso era un lino speciale che contribuiva a 
dare al portamento un carattere quasi sacro. Dun-
que la ricchezza di quest’uomo è eccessiva, anche 
perché esibita ogni giorno, in modo abitudinario: 
«Ogni giorno si dava a lauti banchetti» (v. 19). In 
lui si intravede drammaticamente la corruzione del 
peccato, che si realizza in tre momenti successivi: 
l’amore per il denaro, la vanità e la superbia (cfr 
Omelia nella S. Messa, 20 settembre 2013).

Dice l’apostolo Paolo che «l’avidità del denaro è la 
radice di tutti i mali» (1 Tm 6,10). Essa è il principale 
motivo della corruzione e fonte di invidie, litigi e 
sospetti. Il denaro può arrivare a dominarci, così 
da diventare un idolo tirannico (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 55). Invece di essere uno strumento al no-
stro servizio per compiere il bene ed esercitare la 
solidarietà con gli altri, il denaro può asservire noi 
e il mondo intero ad una logica egoistica che non 
lascia spazio all’amore e ostacola la pace.
La parabola ci mostra poi che la cupidigia del ric-
co lo rende vanitoso. La sua personalità si realizza 
nelle apparenze, nel far vedere agli altri ciò che lui 
può permettersi. Ma l’apparenza maschera il vuoto 
interiore. La sua vita è prigioniera dell’esteriorità, 
della dimensione più superficiale ed effimera dell’e-
sistenza (cfr ibid., 62).
Il gradino più basso di questo degrado morale è la 
superbia. L’uomo ricco si veste come se fosse un 
re, simula il portamento di un dio, dimenticando 
di essere semplicemente un mortale. Per l’uomo 
corrotto dall’amore per le ricchezze non esiste altro 
che il proprio io, e per questo le persone che lo 
circondano non entrano nel suo sguardo. Il frutto 
dell’attaccamento al denaro è dunque una sorta di 
cecità: il ricco non vede il povero affamato, piagato 
e prostrato nella sua umiliazione.
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Guardando questo personaggio, si comprende per-
ché il Vangelo sia così netto nel condannare l’amo-
re per il denaro: «Nessuno può servire due padroni, 
perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si 
affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete 
servire Dio e la ricchezza» (Mt 6,24).

�� 		 LA PAROLA È UN DONO
	 Il Vangelo del ricco e del povero 
Lazzaro ci aiuta a prepararci bene alla 
Pasqua che si avvicina. La liturgia del 
Mercoledì delle Ceneri ci invita a vivere 
un’esperienza simile a quella che fa il ric-
co in maniera molto drammatica. Il sa-
cerdote, imponendo le ceneri sul capo, 
ripete le parole: «Ricordati che sei polve-

re e in polvere tornerai». Il ricco e il povero, infatti, 
muoiono entrambi e la parte principale della para-
bola si svolge nell’aldilà. I due personaggi scoprono 
improvvisamente che «non abbiamo portato nulla 
nel mondo e nulla possiamo portare via» (1 Tm 6,7).
Anche il nostro sguardo si apre all’aldilà, dove il 
ricco ha un lungo dialogo con Abramo, che chiama 
«padre» (Lc 16,24.27), dimostrando di far parte del 
popolo di Dio. Questo particolare rende la sua vita 
ancora più contraddittoria, perché finora non si era 
detto nulla della sua relazione con Dio. In effetti, 
nella sua vita non c’era posto per Dio, l’unico suo 
dio essendo lui stesso.
Solo tra i tormenti dell’aldilà il ricco riconosce Laz-
zaro e vorrebbe che il povero alleviasse le sue soffe-
renze con un po’ di acqua. I gesti richiesti a Lazzaro 
sono simili a quelli che avrebbe potuto fare il ric-
co e che non ha mai compiuto. Abramo, tuttavia, 
gli spiega: «Nella vita tu hai ricevuto i tuoi beni, e 
Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è 
consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti» (v. 
25). Nell’aldilà si ristabilisce una certa equità e i mali 
della vita vengono bilanciati dal bene.
La parabola si protrae e così presenta un messaggio 
per tutti i cristiani. Infatti il ricco, che ha dei fratelli 
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ancora in vita, chiede ad Abramo di mandare Laz-
zaro da loro per ammonirli; ma Abramo risponde: 
«Hanno Mosè e i profeti; ascoltino loro» (v. 29). E 
di fronte all’obiezione del ricco, aggiunge: «Se non 
ascoltano Mosè e i profeti, non saranno persuasi 
neanche se uno risorgesse dai morti» (v. 31).
In questo modo emerge il vero problema del ricco: 
la radice dei suoi mali è il non prestare ascolto alla 
Parola di Dio; questo lo ha portato a non amare più 
Dio e quindi a disprezzare il prossimo. La Parola di 
Dio è una forza viva, capace di suscitare la conver-
sione nel cuore degli uomini e di orientare nuova-
mente la persona a Dio. Chiudere il cuore al dono 
di Dio che parla ha come conseguenza il chiudere il 
cuore al dono del fratello.

�� RINNOVARSI NELL’INCONTRO  
CON CRISTO VIVO

Cari fratelli e sorelle, la Quaresima è il tempo favo-
revole per rinnovarsi nell’incontro con Cristo vivo 
nella sua Parola, nei Sacramenti e nel prossimo. Il 
Signore – che nei quaranta giorni trascorsi nel de-
serto ha vinto gli inganni del Tentatore – ci indica 
il cammino da seguire. Lo Spirito Santo ci guidi 
a compiere un vero cammino di conversione, per 
riscoprire il dono della Parola di Dio, essere pu-
rificati dal peccato che ci acceca e servire Cristo 
presente nei fratelli bisognosi. Incoraggio tutti i fe-
deli ad esprimere questo rinnovamento spirituale 
anche partecipando alle Campagne di Quaresima 
che molti organismi ecclesiali, in diverse parti del 
mondo, promuovono per far crescere la cultura 
dell’incontro nell’unica famiglia umana. Preghiamo 
gli uni per gli altri affinché, partecipi della vittoria di 
Cristo, sappiamo aprire le nostre porte al debole e 
al povero. Allora potremo vivere e testimoniare in 
pienezza la gioia della Pasqua.

Dal Vaticano, 18 ottobre 2016
Festa di San Luca Evangelista

				    	   Francesco
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	 Preghiera Eucaristica di Paolo VI

MISTERIOSA PRESENZA

 

Gesù, tu ti fai nostro e ci attiri 
verso di te. Tu sei presente in una forma 
misteriosa, sì, ma non più misteriosa 
che non il pensiero presente nella voce, 
e la voce presente negli animi di chi 
l'ascolta; unica in sé e tanto moltiplicata 
quanti sono gli uditori presenti.

Presente come il singolare Pellegrino 
di Emmaus, che raggiunge, avvicina, 
accompagna, ammaestra e conforta 
gli sconsolati viandanti nella sera 
delle perdute speranze.

Presente nel silenzio e nella passività 
dei segni sacramentali, quasi che tu 
voglia tutto insieme velare 
e tutto svelare di te, in modo che 
solo chi crede comprenda, e tutto 
difendere e insieme tutto offrire di te, 
in modo che solo chi ama 
possa veramente ricevere.

Verso di te ci attiri, paziente; 
paziente nell'oblazione di te 
per l'altrui salvezza, per l'altrui alimento; 
paziente nella figurazione del corpo 
separato dal sangue, come vittima 
cioè immolata e dissanguata; 
paziente fino all'estrema misura del dolore, 
del disonore, dell'abbandono, dell'angoscia 
e finalmente della morte, affinché 
nella misura della pena fosse palese 
il grado della colpa e dell'amore, 
della colpa umana e dell'amore tuo.
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UDIENZA DI MERCOLEDÌ 1/03/2017

LA QUARESIMA  
CAMMINO DI SPERANZA

Cari f ratelli e sorelle, buongiorno!
					     In questo giorno, Merco-
ledì delle Ceneri, entriamo nel Tempo liturgico della 
Quaresima. E poiché stiamo svolgendo il ciclo di cate-
chesi sulla speranza cristiana, oggi vorrei presentarvi 
la Quaresima come cammino di speranza.
In effetti, questa prospettiva è subito evidente se pen-
siamo che la Quaresima è stata istituita nella Chiesa 
come tempo di preparazione alla Pasqua, e dunque 
tutto il senso di questo periodo di quaranta giorni pren-
de luce dal mistero pasquale verso il quale è orientato. 
Possiamo immaginare il Signore Risorto che ci chia-
ma ad uscire dalle nostre tenebre, e noi ci mettiamo 
in cammino verso di Lui, che è la Luce. E la Quaresi-
ma è un cammino verso Gesù Risorto, è un periodo 
di penitenza, anche di mortificazione, ma non fine a 
sé stesso, bensì finalizzato a farci risorgere con Cri-
sto, a rinnovare la nostra identità battesimale, cioè a 
rinascere nuovamente “dall’alto”, dall’amore di Dio (cfr 
Gv 3,3). Ecco perché la Quaresima è, per sua natura, 
tempo di speranza.
Per comprendere meglio che cosa questo significhi, 
dobbiamo riferirci all’esperienza fondamentale dell’e-
sodo degli Israeliti dall’Egitto, raccontata dalla Bibbia 
nel libro che porta questo nome: Esodo. Il punto di par-
tenza è la condizione di schiavitù in Egitto, l’oppres-
sione, i lavori forzati. Ma il Signore non ha dimentica-
to il suo popolo e la sua promessa: chiama Mosè e, 
con braccio potente, fa uscire gli israeliti dall’Egitto e li 
guida attraverso il deserto verso la Terra della libertà. 
Durante questo cammino dalla schiavitù alla libertà, il 
Signore dà agli Israeliti la legge, per educarli ad amare 
Lui, unico Signore, e ad amarsi tra loro come fratelli. 
La Scrittura mostra che l’esodo è lungo e travagliato: 
simbolicamente dura 40 anni, cioè il tempo di vita di 
una generazione. Una generazione che, di fronte alle 
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prove del cammino, è sem-
pre tentata di rimpiangere 
l’Egitto e di tornare indietro. 
Anche tutti noi conosciamo 
la tentazione di tornare indie-
tro, tutti. Ma il Signore rimane 
fedele e quella povera gente, 
guidata da Mosè, arriva alla 
Terra promessa. Tutto questo 
cammino è compiuto nella 
speranza: la speranza di rag-
giungere la Terra, e proprio 
in questo senso è un “eso-
do”, un’uscita dalla schiavitù 
alla libertà. E questi 40 giorni 
sono anche per tutti noi un’uscita dalla schiavitù, dal 
peccato, alla libertà, all’incontro con il Cristo Risorto. 
Ogni passo, ogni fatica, ogni prova, ogni caduta e ogni 
ripresa, tutto ha senso solo all’interno del disegno di 
salvezza di Dio, che vuole per il suo popolo la vita e 
non la morte, la gioia e non il dolore.
La Pasqua di Gesù è il suo esodo, con il quale Egli ci 
ha aperto la via per giungere alla vita piena, eterna e 
beata. Per aprire questa via, questo passaggio, Gesù 
ha dovuto spogliarsi della sua gloria, umiliarsi, farsi ob-
bediente fino alla morte e alla morte di croce. Aprirci la 
strada alla vita eterna gli è costato tutto il suo sangue, 
e grazie a Lui noi siamo salvati dalla schiavitù del pec-
cato. Ma questo non vuol dire che Lui ha fatto tutto e 
noi non dobbiamo fare nulla, che Lui è passato attra-
verso la croce e noi “andiamo in paradiso in carrozza”. 
Non è così. La nostra salvezza è certamente dono suo, 
ma, poiché è una storia d’amore, richiede il nostro “sì” 
e la nostra partecipazione al suo amore, come ci di-
mostra la nostra Madre Maria e dopo di lei tutti i santi.
La Quaresima vive di questa dinamica: Cristo ci pre-
cede con il suo esodo, e noi attraversiamo il deserto 
grazie a Lui e dietro di Lui. Lui è tentato per noi, e 
ha vinto il Tentatore per noi, ma anche noi dobbiamo 
con Lui affrontare le tentazioni e superarle. Lui ci dona 
l’acqua viva del suo Spirito, e a noi spetta attingere 
alla sua fonte e bere, nei Sacramenti, nella preghiera, 
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nell’adorazione; Lui è la luce che vince le tenebre, e a 
noi è chiesto di alimentare la piccola fiamma che ci è 
stata affidata nel giorno del nostro Battesimo.
In questo senso la Quaresima è «segno sacramentale 
della nostra conversione» (Messale Romano, Oraz. col-
letta I Dom. di Quar.); chi fa la strada della Quaresima è 
sempre sulla strada della conversione. La Quaresima 
è segno sacramentale del nostro cammino dalla schia-
vitù alla libertà, sempre da rinnovare. Un cammino cer-
to impegnativo, come è giusto che sia, perché l’amo-
re è impegnativo, ma un cammino pieno di speranza. 
Anzi, direi di più: l’esodo quaresimale è il cammino in 
cui la speranza stessa si forma. La fatica di attraversa-
re il deserto – tutte le prove, le tentazioni, le illusioni, i 
miraggi… –, tutto questo vale a forgiare una speranza 
forte, salda, sul modello di quella della Vergine Maria, 
che in mezzo alle tenebre della passione e della morte 
del suo Figlio continuò a credere e a sperare nella sua 
risurrezione, nella vittoria dell’amore di Dio.
Col cuore aperto a questo orizzonte, entriamo oggi 
nella Quaresima. Sentendoci parte del popolo santo di 
Dio, iniziamo con gioia questo cammino di speranza.
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Preghiera Eucaristica di Paolo VI 

TU SEI  

Tu sei il Cristo, Figlio del Dio vivo.

Tu sei il rivelatore di Dio invisibile, 
	 il primogenito di ogni creatura,  
	 il fondamento di ogni cosa;

Tu sei 	il maestro dell’umanità.

Tu sei il Redentore,  
	 tu sei nato, sei morto, sei risorto per noi;
Tu sei 	il centro della storia e del mondo;
Tu sei colui che ci conosce e ci ama;
Tu sei il compagno e l’amico della nostra vita;
Tu sei l’uomo del dolore e della speranza;
Tu sei colui che deve venire e che  
	 deve essere un giorno il nostro giudice, 
	 e, noi speriamo, la nostra felicità in Te.

Tu sei la luce, la verità, 
	 anzi Tu sei la “Via, la Verità e la Vita”.

Tu sei il Pane, la fonte dell’acqua viva 
	 per la nostra fame e la nostra sete;
Tu sei il Pastore, la nostra guida, 
	 il nostro esempio, 
	 il nostro conforto, il nostro fratello!
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la Riflessione del  Parroco  

Il Digiuno Quaresimale

•	 Senso E Scopo Del Digiuno Quaresimale 
Il digiuno quaresimale ha certamente una dimen-
sione fisica, oltre l’astinenza dal cibo, può com-
prendere altre forme, come la privazione del fumo, 
di alcuni divertimenti, della televisione ... 
Tutto questo però non è ancora la realtà del digiu-
no, è solo un segno esterno. 
La rinuncia di ciò che più ci piace deve essere una 
realtà interiore, deve essere un rito che deve rivela-
re un contenuto salvifico, deve essere il sacramen-
to del santo digiuno. 

•	 Indicazioni Pratiche Del Digiuno E Dell’Astinenza 
Il digiuno della Quaresima: 

�� 	il Mercoledì delle Ceneri  
e il Venerdì Santo  
sono giorni di digiuno dal cibo e di astinenza 
dalla carne e dai cibi ricercati o costosi. 
�� 	i Venerdì di Quaresima  
sono giorni di astinenza dalla carne  
e dai cibi ricercati o costosi. 

�� 	negli altri Venerdì  
dell’Anno, i fedeli possono sostituire  
l’astinenza dalla carne  
con altre opere di carattere penitenziale. 

�� 	al digiuno sono tenuti  
i fedeli dai diciotto ai sessanta anni compiuti;  
all’astinenza dalla carne  
i fedeli che hanno compiuto i quattordici anni. 
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• 	Il Digiuno del Cuore

Ora se tutto questo è impor-
tante è però più importante  il 
digiuno del cuore. Cosa ci vuol 

dire la Chiesa con questo digiuno? 
Fare il bene fuggire il male. Quanto male 

c’è nel mondo: ne facciamo  esperienza ogni 
giorno noi stessi. Di fronte al male non ci sono 

risposte e Dio stesso non risponde alle nostre 
provocazioni. La risposta di Dio è il volto trasfigu-
rato del suo Figlio, “crocifisso per noi”.

Bernanos, ne Il Diario di un curato di cam-
pagna, ci presenta la castellana del vil-
laggio che, avendo perso il suo bambino 
vive nell’odio, nella ribellione contro Dio.  
Il curato dice: “Signora, se il nostro Dio fosse quel-
lo dei pagani e dei filosofi... potrebbe rifugiarsi 
nell’alto dei cieli... ma lei sa che il nostro Dio è 
venuto incontro a noi. Lei può mostrargli il pu-
gno, sputargli in faccia, e infine inchiodarlo su una 
croce, che importa? Questo è già avvenuto, figlia 
mia... L’inferno è non amare”.

• 	 L’Uomo Incontra Due Braccia Distese

Ciò che la Croce ci insegna è che il primo ad esse-
re colpito dalla libertà che ci ha dato è Dio stesso: 
ne muore. Invece di incontrare la resistenza, l’uo-
mo incontra due braccia distese. Cristo in croce 
riesce a mettere nel mondo più amore di quanto 
potrà mai esserci.

• 	R evisionare tutte le nostre idee su Dio

Occorre dunque revisionare tutte le nostre idee su 
Dio. Per rispetto della nostra libertà Dio si lascia 
crocifiggere. Davide, venendo a conoscenza della 
morte di suo figlio Assalonne, grida: “Figlio mio, 
fossi morto io al posto tuo”. Quando Dio vede i 
suoi figli scegliere la morte, rifiutando di rispon-
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dere al suo appello d’amore, prende il loro posto: 
muore per loro, si fa loro “garante”. La Croce ci 
trasferisce quindi in un universo situato al di là di 
ogni giustizia, nell’universo dell’amore, ma di un 
Amore totalmente altro, che è mistero perché è la 
“misura di Dio”.

Il peccato tende ad eliminare Dio: Dio si lascia 
eliminare senza dire nulla. La croce è l’ultimo ten-
tativo dell’amore per dissolvere in noi l’odio, per 
smantellare l’egoismo. Sospeso al legno delle cro-
ce, Cristo invita gli uomini a consegnarsi al Padre, 
come figli che ha concepito col suo amore. Questo 
mistero dell’amore che si consegna è ancora più 
grande e insondabile dell’amore che si ribella. 

“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico 
Figlio perché chiunque creda in Lui non muoia, ma 
abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio 
nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il 
mondo ci salvi per mezzo di Lui”. E San Paolo: 
“Sì, noi predichiamo Cristo Crocifisso, scandalo 
per i Giudei, stoltezza per i pagani, ma per coloro 
che sono chiamati... potenza di Dio e sapienza di 
Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapien-
te degli uomini”. E ancora Giovanni: “colui che 
non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è 
Amore”. 

					     Don Pietro



Adorazione Eucaristica - 1o Venerdì del Mese / di Quaresima
17  

Dalle «Omelie» di san Giovanni Crisostomo, vescovo

LE CINQUE VIE  

DELLA RICONCILIAZIONE CON DIO

Volete che parli delle vie della riconciliazione con Dio? 
Sono molte e svariate, però tutte conducono al cielo.
La prima è quella della condanna dei propri peccati. 
Confessa per primo il tuo peccato e sarai giustificato 
(cfr. Sir 17,19-24; Gv 1,9). Perciò anche il profeta dice-
va: «Ho detto: Confesserò al Signore le mie colpe, e 
tu hai rimesso la malizia del mio peccato» (Sal 31,5).
Condanna dunque anche tu le tue colpe. Questo è suf-
ficiente al Signore per la tua liberazione. E poi se con-
danni le tue colpe sarai più cauto nel ricadervi. Eccita 
la tua coscienza a divenire le tua interna accusatrice, 
perché non lo sia poi dinanzi al tribunale del Signore.
Questa è dunque una via di remissione, e ottima; ma 
ve n’è un’altra per nulla inferiore: non ricordare le 
colpe dei nemici, dominare l’ira, perdonare i fratelli che 
ci hanno offeso. Anche così avremo il perdono delle 
offese da noi fatte al Signore.
E questo è un secondo modo di espiare i peccati. «Se 
voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre 
vostro celeste perdonerà anche a voi» (Mt 6,14).
Vuoi imparare ancora una terza via di purificazione? 
È quella della preghiera fervorosa e ben fatta che pro-
viene dall’intimo del cuore.
Se poi ne vuoi conoscere anche una quarta, dirò 
che è l’elemosina. Questa ha un valore molto grande.  
Aggiungiamo poi questo: Se uno si comporta con 
temperanza e umiltà, distruggerà alla radice i suoi pec-
cati con non minore efficacia dei mezzi ricordati sopra. 
Ne è testimone il pubblicano che non era in grado di 
ricordare opere buone, ma al loro posto offrì l’umile ri-
conoscimento delle sue colpe e così si liberò dal grave 
fardello che aveva sulla coscienza.
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Abbiamo indicato cinque vie di riconciliazione con Dio.

** La prima è la condanna dei propri peccati.

** La seconda è il perdono delle offese.

** La terza consiste nella preghiera, 

** la quarta nell’elemosina e 

** la quinta nell’umiltà.

Non stare dunque senza far nulla, anzi ogni giorno 
cerca di avanzare per tutte queste vie, perché sono 
facili, né puoi addurre la tua povertà per esimertene. 
Quand’anche ti trovassi a vivere in grave miseria, po-
trai sempre deporre l’ira, praticare l’umiltà, pregare 
continuamente e riprovare i peccati, e la povertà non ti 
sarà mai di intralcio.
Ma che dico? Neppure in quella via di perdono in cui è 
richiesta la distribuzione del denaro, cioè l’elemosina, 
la povertà è di impedimento. No. Lo dimostra la vedo-
va che offrì i due spiccioli.
Avendo dunque imparato il modo di guarire le nostre 
ferite, adoperiamo questi rimedi. Riacquistata poi la 
vera sanità, godremo con fiducia della sacra mensa 
e con grande gioia andremo incontro a Cristo, re della 
gloria, e conquisteremo per sempre i beni eterni, per 
grazia, misericordia e bontà del Signore nostro Gesù 
Cristo



Gesù mio Signore
(San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede
io ti adoro realmente presente
nel sacramento della santa Eucaristia.

Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo,
il cibo che ci sostiene nel cammino della vita;
tu sei la sorgente dell’amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé;
tu sei il pegno della vita eterna.

Signore Gesù, infinito è l’amore
che ti ha spinto a restare con noi
in questo sacramento
per donarti totalmente a noi.

Gesù, fammi la grazia
che ogni comunione sacramentale
sia un grande atto di fede e amore.

O mio Salvatore, fa’ che tutto assorto in te,
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.

Signore, fammi ancora la grazia
che unito a te viva una vita nuova e divina,
per giungere un giorno là dove potrò
contemplarti a faccia a faccia
oltre il velo del sacramento
e amarti per tutta l’eternità.

Amen. 



Adoriamo il Sacramento
Adoriamo il Sacramento 
che Dio Padre ci donò.
Nuovo patto, nuovo rito 
nella fede si compì.
Al mistero è fondamento 
la parola di Gesù.
Gloria al Padre onnipotente,
gloria al Figlio Redentor,
lode grande, sommo onore all'eterna Carità.
Gloria immensa, eterno amore
alla santa Trinità. Amen.

Preghiera prima della benedizione
S. Hai dato loro il pane disceso dal cielo, 
A. che porta in sé ogni dolcezza.
S.	Preghiamo:
	 Signore Gesù Cristo,  

che nel mirabile Sacramento dell'Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della Tua Pasqua,  
fa' che adoriamo con viva fede  
il santo mistero dei tuo Corpo e del tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi  
i benefici della Redenzione,  
tu che vivi e regni  
nei secoli dei secoli.

A.	Amen.

Dio Sia Benedetto
Dio sia benedetto.
Benedetto il Suo santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo,  
	 vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.
Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio,Maria Santissima.
Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.
Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.


